SCHEDA N° 11

BIODIVERSITA’ 

1) Biodiversità animale
	OBIETTIVO
	AZIONI 

	1. Migliorare la conoscenza della biodiversità animale di interesse zootecnico, nei diversi territori regionali ed interregionali.
	1.1 ricognizione sullo  stato dell’arte in materia di ricerca sulla biodiversità animale di interesse zootecnico nelle diverse realtà regionali; 

1.2 indagine e inventario delle risorse genetiche  animali di interesse zootecnico ancora presenti sul territorio allevate in situ, presso specifici centri (ex situ) o conservate nelle banche del germoplasma; 

1.3 individuazione del legame fra risorse genetiche di interesse zootecnico e relativo territorio di origine; 

	2. Caratterizzare le risorse genetiche di interesse zootecnico.

	2.1 individuazione di criteri condivisi di descrizione e caratterizzazione per gli aspetti morfologici-fenotipici;

2.2 individuazione dei criteri di tipizzazione della qualità dei prodotti ottenibili dalle razze autoctone considerate (latte, formaggi, uova, carne, lana, ecc.)

2.3 definizione dei criteri di tipizzazione genetica delle razze e popolazioni e sviluppo di nuove tecniche efficaci ed economicamente sostenibili per la tipizzazione genetica attraverso analisi molecolare DNA

	3. Individuare le necessarie strategie di conservazione. 


	3.1 individuazione di efficaci ed economiche tecnologie per la riproduzione e la diffusione del materiale genetico selezionato.

3.2 definizione e messa a punto di linee guida e protocolli operativi per la conservazione in situ, ex situ ed on farm, idonei per le diverse specie considerate (ovini, bovini, avicoli, ecc.); 

3.3 conservazione in situ ed on farm: organizzazione di reti di allevatori “custodi” e di filiere produttive ambientalmente ed economicamente sostenibili; 

3.4 sviluppo di strumenti per la gestione genetico demografica delle razze a rischio di estinzione;
3.5 conservazione ex- situ: creazione di opportuni collegamenti fra le diverse istituzioni coinvolte sul territorio nazionale; 

3.6 pianificazione congiunta dei due precedenti sistemi di conservazione attraverso la creazione di network regionali e nazionali di conservazione: coinvolgimento degli agricoltori, delle istituzioni locali e delle diverse istituzioni scientifiche; 



	4. Valorizzare il patrimonio zootecnico autoctono.


	4.1 individuazione di biomarcatori per la caratterizzazione dei prodotti derivati da razze autoctone (latte, lana, carne) ai fini della tracciabilità e rintracciabilità della filiera di produzione.

4.2 studio e valutazione dell'impiego delle razze autoctone 
4.3 caratterizzazione della qualità dei prodotti e promozione degli stessi in sintonia con il territorio di produzione; 

4.4 valorizzazione dei materiali selezionati in funzione della commercializzazione dei prodotti tipici ottenuti; 



2) Biodiversità vegetale

	OBIETTIVO
	AZIONI

	1. Individuazione di una metodologia comune che permetta il confronto dei dati e dei risultati di caratterizzazione e conservazione delle varietà locali, compreso l'uso dei termini (es. varietà locale e varietà da conservazione, agricoltore custode, ecc.) e degli strumenti utilizzati (descrittori).
	1.1 - Definizione di varietà locale: caratteristiche distintive rispetto alle varietà standard. 

1.2 - Definizione di "rischio di estinzione" per specie delle principali varietà agrarie: individuazione di parametri di riferimento nazionali.

1.3 - Definizione di un metodo comune per l'individuazione e caratterizzazione delle varietà locali 

1.4 - Definizioni di standard qualitativi di riferimento per le varietà locali e per la loro commercializzazione. 

1.5 - Individuazione di descrittori comuni per le varietà locali, sia per le erbacee o da "conservazione" (Dir. 98/95/CE, Dir. 2002/53/CE e Dir. 2002/57/CE), sia per le fruttifere che per le principali ornamentali e da fiore. 

1.6 - Varietà da conservazione: individuazione delle “adeguate restrizioni quantitative” (Direttiva 2002/53/CE  Art. n° 20 comma 2, lettera b) alla luce anche delle nuove normative comunitarie. 



	2. Caratterizzazione e valutazione delle varietà locali
	2.1 - Studio sull'utilizzo e sulle ricadute della caratterizzazione genetica o molecolare delle varietà locali, ai fini della conservazione della biodiversità e della loro valorizzazione ed eventuale individuazione delle tecniche e metodi più opportuni. 

2.2 - Definizione di linee guida per la caratterizzazione delle principali varietà locali: a) caratterizzazione morfologica (attraverso l'utilizzo dei descrittori comuni individuati al precedente punto 1.4); b) caratterizzazione agronomica, culturale, storica, ecc.; c) caratterizzazione organolettica (panel test delle principali specie). 

2.3 - Messa a punto di un metodo per il monitoraggio delle varietà locali a rischio di estinzione, ai fini della valutazione periodica del rischio di estinzione. 



	3. Conservazione
	Conservazione "in situ":

3.1 - definizione di protocolli di gestione per la conservazione "in situ" delle principali varietà locali. 

3.2 - definizione della figura dell' "agricoltore/coltivatore custode":  linee guida per l'individuazione, la formazione, la gestione dell'attività e la valorizzazione del coltivatore custode. 

Conservazione "ex situ":

3.3 - definizione di protocolli di gestione per la conservazione "ex situ" delle principali varietà locali. 



	4. Valorizzazione
	4.1 - Definizione di linee guida per la reintroduzione sul territorio delle varietà locali a rischio di estinzione. 

4.2 - Studio sulle problematiche commerciali (requisiti richiesti, etichettatura, analisi, ecc.) delle varietà locali. 

4.3 - Studio per la valorizzazione economica delle varietà locali sia per i prodotti tal quali che trasformati, sia per le sementi. 
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